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Nell'Intervento sul tema 
•Inquinamento» gl'Unità» 0 
ottobre) del compagno Or-
landò Fabbri (molto corretto 
nelle tesi e nelle precisazioni) 
mancano ancora... We prove» 
che garantirebbero al partito 
la promozione In un even
tuale esame di ambientali' 
smo. Un esame richiesto non 
da altre forze politiche (non 
ne hanno l titoli, come dice 
sempre Fortebracclo), ma 
dagli stessi compagni nm-
blentallstl, che costituiscono 
probabilmente la maggio
ranza di quel 'verdi» Italiani 
di cui »l'Unltà» comincia a 
Interessarsi. 

Crediamo (e ringraziamo 
Fabbri che lo fa Intendere) 
che un approccio coerente al
la tematica ambientale con
duca diritti al concetti dello 
sfruttamento dell'uomo sul
l'uomo, all'alienazione di 
una parte dalla vita (in 
quantità e In qualità) di mol
ti a favore del privilegio di 
pochi. Slamo anche d'accor
do che il compito del cam
biamento deve essere assun
to dal movimento operalo. 
Deve. Ma lo è stato finora? 
Dove dovevano condurci, e 
dove ci hanno condotto, le 
lunghe battaglie del nostri 
intellettuali, del nostri urba 

nisti, del nostri delegati di 
fabbrica? Che implicazioni 
economiche e strutturali 
contenevano le parole d'or
dine come austerità, pur 
confrontate con II più strin-
gente realismo politico? Che 
fine hanno fatto (In campo 
teorico) le generose speranze 
post-sessantottesche (»fran-
cofortest», tbudapestlane», 
alcune anche 'Italiane») di 
diffondere una teoria mar
xiana del bisogni, di far evol
vere Il concetto di 'coscienza 
di classe» In un'antropologia 
comunista coerente? 

La lettura a caso del-
V'Unlta* di questi giorni (ma 
si potrebbe dire del giorni 
passati, o degli anni) non of
fre esempi confortanti. Ino I-
sclll (sempre acuto e tempe
stivo) Intervista l compagni 
di Trieste, minacciati dall' 
incubo del porto carbonifero: 
e non c'è nessuno che gli 
ponga II problema se questi 
15 milioni di tonnellate di 
carbone servano davvero, se 
facciano bene o facciano ma
le, globalmente, alla maggio
ranza dei lavoratori italiani; 
se non si potevano sostituire 
col gas, col petrolio magari 
(che idea!) o soprattutto col 
risparmio energetico. Nessu
no che gli ponga 11 problema 

Inquinamento 
Sul tema «verde» 

non possiamo 
essere promossi 

se non sarebbe meglio per t 
triestini (e per noi) se l'Au
stria Il suo carbone lo com
prasse In Europa, o se lo fa
cesse sbarcare a Fiume, o ad 
Amburgo. Quant'è II prezzo 
pagato In territorio, In mare, 
In aria, In salute? Quanto 
valgono dieci enfisemi pol
monari, cento asme, un can
cro? 

Nelle centinaia di occasio
ni In cui si è discusso di me
tano e di gasdotti, in questi 
giorni, perche non si è detto 
chiaramente che II metano è, 
in pratica, l'unico combusti
bile non inquinante (senza 
fumo, senza acidi, senza pol
vere, senza ceneri, senza sco

rie?). 
Giriamo pagina: autostra

de, fino a quando? L'auto
strada della Carlnzla, 12 mi
liardi a km., farà risparmia
re qualche minuto, senza 
dubbio. Un compagno tra lo 
sgomento e l'ammirato dice 
che II viadotto scavalcherà 
anche un lago. Quanto 'vale
va* quel lago? Quanti ce ne 
rimangono? Quanto neces
sari erano alla salute, al be
nessere psichico, alla felicità 
della gente 1 beni ambientali 
cementati o asfaltati ogni 
anno, e per sempre? Quanto 
ancora l'alimentazione delle 
acque sotterranee di un baci
no (la Valle Padana, per e-

semplo) potrà sopravvivere 
ad un'asfaltatura che proce
de al ritmo d'un ventesimo di 
lutto il territorio (cioè tremi-
laelnqueccnto chilometri 
quadrati su 70.000) ogni dieci 
anni? 

Voltiamo ancora pagina. 
Rinvio a giudizio per la fab
brica del cancro ACNA a Sa
vona, una trentina di morti 
atroci. In quante altre fab
briche Italiane si manipola
no, oggi, cancerogeni accer
tati o composti chimici di 
sintesi di cui non si sa nulla? 
C'è stata una grande mobili
tazione politica e sindacale 
per gli ottocento licenziati 
della CEAT di Anagnl; ma è 
stato spiegato chiaramente a 
quel lavoratori quali animi
ne aromatiche (forse le stes
se dell'ACNA) essi manipola
vano? È stato loro detto che 
le concentrazioni ammesse 
negli Stati Uniti e in Unione 
Sovietica sono spesso cinque 
e dieci volte più basse di 
quelle ammesse (e non ri
spettate) in Italia? 

Ci siamo stancali di sfo
gliare le pagine? Andiamo a 
fare un giretto sul raccordo 
anulare di Roma. L'abusivi
smo industriale e terziario la 
fa somigliare più a Hong 

Kong o a Lagos che non a 
delle ordinate Stoccolma o 
Lipsia. Un bel po'della risor
sa più scarsa In Italia, il ter
ritorio, è andata consumata 
e distrutta senza controllo, 
senza confronto con possibili 
alternative; durante la co
struzione nessuna norma 
antinfortunistica è stata ri
spettata; ora non c'è quasi 
nessun controllo delle pro
duzioni o degli scarichi. Le 
varie USL di Roma si palleg
giano la responsabilità di 
compiere 1 prelievi degli sca
richi e analizzarli per con
trollare Il rispetto del limiti 
di Inquinamento fissati dalla 
legge Merli. Il Comune che la 
maggioranza slnlstre-lalcl 
governa, la Regione che la 
stessa maggioranza ha go
vernato per sei anni, non po
tevano davvero far nulla? 

In conclusione, oggi assi
stiamo al fiorire persino d'u
na 'cultura ecologica» fran
cescana, e di una dell'M.I.T. 
(Massachusetts Instltute of 
Technology), e di una radica
le, e di una 'alternativa»: e 
quella socialista? 

Pietro Giuliano Cannata 
del Direttivo Nazionale 

della Lega per l'Ambiente 

È strano, che di fronte ad un grave ridimensionamento 
quantitativo e qualitativo di quel complesso di forze e strut
ture Impegnate sul fronte di quell'attività educativa di massa 
rappresentata dalle scuole dipartito, non sia registrabile sul
la nostra stampa non diremo la nuda e secca notizia (per la 
verità assente anchèssa) ma, quel che più conta, una riflessio
ne aperta, inquieta e lucida ad un tempo, almeno sugli Indub
bi effetti di quella scelta. Questo a noi pare strano, non solo 
per quello che vogliono essere e sono oggi le scuole di partito, 
ma soprattutto perché In tal modo si tende a fornire un'idea 
semplificata del processo di costruzione di una 'Identità nuo
va» del partito, del consolidamento e dell'allargamento del 
suol orizzonti di massa. In altre parole, ciò che più ci preme 
non è tanto un ragionamento di settore, di addetti al lavori, 
quanto una riflessione su ciò che ancora di inespresso vi è in 
quel ridimensionamento, e che non riguarda il passato, ma il 
modo come oggi guardiamo, anche per questa via, alla com
plessità della nostra strategia. 

E allora — prima questione — può un processo innnovati-
vo di tale dimensione essere affidato linearmente e meccanl-
catnen te ad una pur necessaria ricerca di vertice, senza che si 
verifichi una vera e propria 'sterzata educativa e culturale» 
sull'Insieme del corpo vivo del partito, provando a cimentarsi 
sul serio su come far vivere, in termini di consapevolezza 
critica di massa, il senso complesso di un'intera ispirazione 
strategica? Volendo leggere tra le righe di quel ridimensiona
mento e dell'odierno permanere di una attenzione assoluta
mente Inadeguata, la prima cosa che ci sentiamo di dire è che, 
al di là delle parole, l'Illusione di una qualche 'forzatura gia
cobina*, da giocare prevalentemente sul breve periodo, non 
solo non è ancora definitivamente superata, ma forse, è il 
vero tnon-detto» di quella scelta e di questa sottovalutazione. 
Altro che mezze parole su presunti residui di scolasticismo 
dottrinarlo nelle nostre scuole o di patetici e anacronistici 
«scienziati delta linea»! Si scherzi pure: ma si sappia che il 
punto vero è proprio il contrario. 

Sì, è proprio sul versante opposto che vanno ricercate le 
radici profonde sia delle odierne difficoltà delle scuole, sia 
della non adeguata sensibilità ad esse da parte dell'insieme 

Scuole di partito 
Sarebbe un errore 

sottovalutare 
oggi il loro ruolo 

del partito. Proprio perché sono davvero finiti i tempi delle 
« ferree coscienze esterne» e proprio perché non basta più una 
'qualsiasi* consapevolezza, ma sempre più essa domanda di 
essere vìssuta come conquista autonoma e critica, è davvero 
illusorio tentare di affidarsi a scorciatoie giacobine, pensan
do di semplificare, in tal modo, la complessità di un travaglio 
reale, magari in nome di una male intesa laicità della politica 
e del partito. E qui il discorso torna appunto, frontalmente, 
sul partito, sul suo carattere, sulla sua identità oggi. 

Noi pensiamo che le scelte sulle scuole dì partito, così uni
laterali e singolarmente repentine, possono incoraggiare og
gettivamente spinte presenti nelle nostre file che, anche se 
non apertamente esplicitate, pensano a quelli che sono stati 
definiti 'approdi propri di un partito di opinione». Il problema 
è di intendersi non solo sul significato profondo del termine 
'partito dì opinione», ma anche e soprattutto sui suol effetti e 
lati non meramente organizzativi, ma politici. Quando par
liamo del perìcolo di un nostro scivolamento verso le forme di 
un partito di opinione, parliamo troppo, appunto, di forme, di 
tratti organizzativi; e spesso l'enfasi — giustamente, ma an
che un po' univocamente — è tutta centrata sul tema del 

rapporto partito — mezzi di comunicazione di massa, a tutto 
scapito dell'iniziativa organizzata e di massa. Non che questa 
tendenza sia assente, ma II fatto è che restando a questo pur 
necessario avvertimento, non viene sottolineata a sufficienza 
la radice profonda, ideale e politica, anche di slmili esiti ri
duttivi. Detto con molta nettezza, a noi pare che 11 motivo di 
fondo di ipotetici sbocchi degenerativi sia il prlvlleglamento 
di fatto (nell'azione quotidiana) non della laicità, ma del pra
gmatismo, o come risposta semplificatrice alle difficolta del 
partiti di massa o in nome della nobile tradizione del 'reali
smo politico». Ed un 'pragmatismo* (Cacciari, almeno, lo ha 
detto esplicitamente nel convegno organizzato dalla rivista 
'Laboratorio politico») come risoluzione quotidiana e «a-pro-
gettuale» del conflitti organizzati In sistema degli Interessi, in 
cui specificità e generalità, quotidianità e politicità si separa
no drasticamente. 

La teorizzazione della crisi definitiva di una 'qualsiasi* ipo
tesi progettuale reca con sé inevitabilmente non tanto una 
modificazione della forma-partito, (questione davvero acuta
mente aperta), quanto un mutamento radicale dell'Identità 
stessa del partito. Appunto: da partito di massa a partito di 
opinione, con un massimo di decisionalismo ed un minimo di 
democrazia. E con un altro effetto che tocca 11 cuore stesso 
dell'idea di trasformazione: da una giusta critica alle astrat
tezze di un 'finalismo assoluto» ad un (teorizzato o no che sta) 
appiattimento sull'esistente quotidianità, di cui non si coglie, 
peraltro, la densità nuova. Ecco: sviluppo o crisi del carattere 
di massa del partito, quale grande partito riformatore e di 
governo che — come ha sottolineato giustamente di recente il 
compagno Reichlin — spinge anche noi ad una grande opera 
di innovazione storica e politica. Quando parliamo del desti
no delle scuole di partito oggi, parliamo anche di questo. Non 
è così? Proviamo a discuterne. * 

Riccardo Tosi 
della Direzione dell'Istituto 

di studi comunisti «Mario Alleata» 
Albinea - Reggio Emilia 

LETTERE 

INCHIESTA / A Gemma in espansione una nuova forma di collaborazione civica 

Che bravi, questi 
Inventano strade e giardini 

Aiutano il Comune, che fornisce il materiale necessario alle costruzioni - Opere per 7 
miliardi, con dodicimila ore di lavoro - Solidarietà anche nel campo dell'assistenza 

GENOVA — La «strada dai volontari» a Murta. A sttstra, N 
campo di paMecanestro costruito a Rivaroto 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il cartello fa belr 
la mostra di sé all'ingresso del 
cantiere: dietro si scorge il 
percorso accidentato di una 
strada in costruzione lungo le 
colline. Alla voce «impresa» ci 
si imbatte però in una dicitura 
insolita: «lavori da eseguirsi 
tramite: volontariato». Anche 
i nomi scritti accanto alle qua
lifiche («direttore dei lavori», 
«capo cantiere», ecc.) assumo
no allora un altro valore: sono 
tutti cittadini, armati anche di 
valide competenze tecniche, 
eoe hanno deciso di costruirsi 
da soli la strada tanto sospira-
ta perché in certi casi l'ambu
lanza, e ogni giorno l'automo
bile con cui si va a lavorare, 
possano finalmente arrivare 
In quel gruppo di case, là die
tro la collina, quasi dimenti
cate dal resto della città. Il 
Comune ha accettato la pro
posta, ba fornito il materiale 
necessario e 1 mezzi meccani
ci, loro ci hanno messo la ma
no d'opera, e hanno contato 
meticolosamente le ore lavo
rate: dodicimila. 

Siamo a Morta, un paesino 
piccolo piccolo dove Genova si 
confonde con la sua campa
n a . Sul fondo valle scorre il 
Polcevera e si addensano stra
de, case, linee ferroviarie, in-
dsstrie. Anche nel grande cor
po della città opere cosi, co
struite col lavoro volontario 
dei cittadini, in questi anni si 
tono moltiplicate: negli uffici 
del Comune, dove dal 77 esi
ste uno «sportello» apposita-
mente organizzato, un grafico 
riporta una linea che sale con 
dertrtsni sempre maggiore: 
dai primi quattro o cinque 

cantieri si passa ai dieci, quin
dici del 79, ai 20 del 1*81, agli 
oltre trenta già aperti o pro
grammati entro quest'anno. 
Per citare ancora qualche nu
mero si può ricordare che dal 
77 ad oggi il Comune ba speso 
in materiali e mezzi due mi
liardi e 267 milioni Se si cal
cola il 70 per cento dovuto alla 
corrispondente roano d'opera 
prestata volontariamente, si 
raggiunge la bella cifra dì ol
tre sette miliardi Sette mi
liardi di opere realizzate di
rettamente dai cittadini: pic
coli giardini pubblici e attrez
zature sportive, tratti di stra
da, prolungamenti delle con
dutture del metano e dell'ac
qua, ristrutturazioni di sedi 
associative e popolari. 

«È una tradizione che non 
mi risulta esistere in misura 
cosi consistente in altre gran
di città — dice l'assessore all' 
edilizia Bruno Privizzini — 
noi abbiamo cercato di racco
gliere e di organizzarla, e i ri
sultati mi sembrano interes
santi e soddisfacenti». 

Ma non sarebbe giusto eoe 
certe opere le facesse diretta
mente il Comune? I cittadini 
non pagano già le tasse? 

«Gli interventi programma
ti dall'ente locale su tutto il 
territoro comunale si svolgo
no secondo le loro scadenze, i 
loro costi, la oro logica. Qui 
siamo di fronte a iniziative ag
giuntive, che soddisfano spes
so una quantità di bisogni più 
minuti, ma acutamente av
vertiti dai cittadini. In questo 
modo gli obiettivi si ragghia. 
gono prima, oppure si realiz
zano opere che forse il Comu

ne non potrebbe mai fare». 
E parlando con i cittadini 

che si riuniscono in comitati 

Eer costruirsi il giardino pub-
lieo o la strada, si capisce 

che dietro il «fenomeno» stan
no valori che trascendono la 
stessa funzione delle realizza-
ztoni Un mondo di associazio
ni popolari, di solidarietà di 
quartiere emerge da una città 
in cui lo sviluppo indastrale 

moderno non è riuscito a can
cellare antiche identità sociali 
e comunitarie, ereditate e svi
luppate anche dal peso del 
movimento operaio e popola
re A Sturla, all'altro capo del
la città, il comitato che ha tra
sformato una scarpata tra le 
case in un campo di bocce con 
le panchine e i giochi per i 
bambini è formato dall'ARCL 
dai «Combattenti», dall'ANPI, 

IU <£0V£f?N0 
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POLITICA SANITARIA 

dall'associazione degli handi
cappati Anziani e pensionati 
molto spesso sono i protagoni
sti principali e orgogliosi di 
queste imprese, cha fanno sto
ria nei quartieri 

Ma chi te lo ha fatto fare 
tutto questo lavoro? A rispon
dere questa volta è un giovane 
carpentiere, il giorno dell'i-
naugurazione di un bellissimo 
campo da pallacanestro, rica
vato a Rivaroto su una vasta 
area fino a un anno fa piena di 
rifiuti e rottami di automobili 

«L'ho fatto volentieri — di
ce — no un bambino piccolo e 
qui intorno non c'era un posto 
dove mandarlo a giocare». Il 
presidente del «comitato» in 
questione, un ex elettricista in 
pensione, annuisce, racconta 
come è riuscito a realizzare il 
praticello all'inglese intorno 
al campo e ricorda le ore di 
lavoro impiegate dai suoi 14 
sorridenti compagni di ama* 

samente contate: 2.720. 
Dunque valori di solidarietà 

e di impegno non solo si man
tengono, ma possono svUap-
parsi persino netta metropoli? 

«D volontariato è una realtà 
corposa anche nel campo del-
l'assistenza—dice Mario Cal
ci, assessore ai servizi sociali 
del Comune —t ormai sono 
centinaia le persone con cai 
abbiamo an rapporto e che ci 
aiutano nella nostra attività. 
Col Connate si stipulano con
venzioni per le coperture assi
curative, e in certi casi il vitto 
e l'alloggio. D loro contributo 
è prezioso». 

Sono i cittadini, per lo pie 
giovani, molti provenienti da 

esperienze dell'associazioni
smo cattolico, che accompa
gnano ogni anno in vacanza a 
Crocefiescbi, nell'entroterra 
genovese, gli handicappati o-
spitati dal Comune. Sono i 
gruppi dell'AVO (assistenti 
volontari ospedalieri) che ten
gono compagnia agli anziani 
ricoverati a Coronata (dove in 
questi anni si è animato un 

to di riferimento per tatto il 
quartiere). Sono i giovani che 
avviano doposcuola e attività 
formative per i ragazzi in al-

gradate della città, come il 
centro storico e certe penfe-
rie. 

«In molti casi — continua 
Calbi — si esprime la volontà 
di un rapporto nuovo, rooder-

tidit 

bare agli 
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L'aUUz-
tazione di qautt energie; pro
cede con lo sfsf sodi ojueati an
ni per migliorare i servili so-
u allatto verso le categoria 
più deboli di cittadini EdtfrV 
{nascano i ssMi che ci vorrsb-
bero, ma credo che sia possibi
le costruire una nuova rete di 
solidarietà. Anche Mila me
tropoli*. 

Alberto Utos 

ALL' UNITA' 
Ridurremmo al minimo 
i sorrisini ipocriti 
e i nostri scontri interni 
Cara Unità. 

le cose positive che il Partito esprime, a mio 
parere, sono: una buona posizione di politica 
estera: il rinnovamento del giornale; il profon
do attaccamento dei compagni ai suoi ideali; 
la loro disponibilità a lavorare sodo (feste 
dell'Unii^, Enti locali, fabbriche, ecc.) ed infi
ne la pulizia e l'onestà morale. 

L'origine di quelle negative sono invece da 
ricercarsi nell'insufficienza o addirittura nel
l'assenza di strumenti quali pubblicazioni ge
stite dai lavoratori delle fabbriche; nel perdu
rare di formule politiche quali 'compromesso 
storico^, «alternativa», «austerità», «terza 
fase», «terza via», ecc. le quali, seppure giuste 
ciascuna a modo suo, non sono comunque di 
fatto diventate patrimonio della coscienza po
litica di molti compagni: e di ciò bisogna 
prendere atto in modo critico: nel persistere di 
una funzione limitata delle Sezioni, ridotte a 
essere principalmente dei luoghi per decidere 
l'affissione o la diffusione di materiale di pro
paganda: nell'assenza di una proposta di al
ternativa economica chiara tanto quanto quel
la ideate; nella mancanza di un reale approc
cio coi giovani che non siano studenti o lavora
tori delle fabbriche. 

Se ieri queste condizioni hanno favorito V 
allontanamento dall'attivismo politico unica
mente di molti quadri, oggi ciò si è esteso 
anche a fasce diverse di compagni, il cui unico 
atto politico è ormai rappresentato dal rinno
vo della tessera e dall'occasione del voto. Per 
sopperire si gravano di superlavoro e di dele
ghe i compagni ancora impegnati, costringen
doli a comportamenti che non sono nel costu
me del partito: decisioni personali non ratifi
cate da nessuna riunione, ecc. 

È anche questo insufficiente rapporto di de
mocrazia fra base e vertice che non convince 
chi vive fra i compagni ma ancora compagno 
non vuole diventare. 

Forse che poi abbiamo fatto abbastanza fra 
i tecnici, i dirigenti imprenditoriali capaci e 
onesti, i ricercatori, per indurli a scelte di 
campo precise? Fra quei lavoratori non c'è 
ancora l'apatia politica e quindi bisogna in
tervenire in tempo. Orientare politicamente è 
doveroso: ma lo è ancora di più l'orientamen
to economico in questo particolare momento, 
anche perchè bisogna sfatare la diceria che ta 
depressione angustia i compagni più che la 
repressione storica. 

Facendo ciò ridurremmo al minimo i sorri
sini ipocriti di molti e anche i casi più recenti 
di forte scontro politico al nostro interno. 

GIOVANNI MULAS 
(Torino) 

Qualche volta devo 
prendere un digestivo... 
Cara Unità, 
- sono un cameriere comunista: il mio me

stiere mi porta ad ascottare la gente che servo, 
spesso anche dirigenti e-personalità altoloca
te. Devo dire che qualche volta devo prendere 
un digestivo.. 

Oggi ho servito un gruppo di signori che si 
definivano lavoratori in quanto Ingegneri. A 
me non sono sembrati tanto lavoratori: per 
cominciare hanno consumato il pranzo gratui
tamente perché invitati, intascando però il 
rimborso spese. 

Questi signori, dopo aver bevuto alcuni bic
chieri. cominciarono a dire che se l'Italia va 
male è perché nel dopoguerra non hanno mes
so fuori legge il PCI. Poi aggiunsero che chi è 
proprietario di qualche azienda fa bene a 
chiudere quando l'operaio «chiede troppo». 
perché il proprietario ha sacrificato una vita 
lavorando giorno e notte. 

A questo punto — visto che non ce la facevo 
più — sono Intervenuto dicendogli che anche 
l'operaio sacrifica sempre la sua vita sul lavo
ro e alla fine si ritrova con una mano davanti 
e una didietro. Ma la loro risposta è stata che 
io non potevo capire. 

Quello che ora io voglio domandare è: sono 
in molti gli ingegneri di questo tipo? 

N.O. 
(Napoli) 

Pochi grammi 
di sostanza vivente 
Egregio direttore. 

i ripetuti tentativi di riproporre con altre 
diciture la stessa sostanza della famigerata 
proposta di legge sulla caccia, sta portando 
ad una serie di proposte •Meneghetti I». 
•Meneghetti 2» e poi forse 3, 4. 5, ecc., tutte 
con l'intensione di dilatare il numero dette 
specie cacciabili e di ignorare completamente 
le direttive CE E. 

Questa volta sono net mirino dei cacciatori 
la peppola ed il fringuello, pochi grammi di 
carne per giustificare la voglia di sparare. Do
ve sono finiti i cacciatori-ecologi, se ora sono 
costretti a sparare a pochi grammi di sostanza 
vivente? 

A quando una proposta seria in difesa della 
nostra residua fauna? 

GIOVANNI MARINI 
(Roma) 

Due opinioni sul «caso» 
di Giuliano Ferrara 
Caro direttore, 

ho seguito la vicenda delle dimissioni (subi
to accettate) del compagno Giuliano Ferrara 
da ogni incarico, sia elettivo al Comune di 
Torino, sia dipartito, e ne sono rimasto nega
tivamente colpito anche per il modo, a mio 
avviso reticente e burocratico, con il quale il 
Partito e il giornale hanno affrontato questo 
•caso*. 

La Federazione torinese ha ammesso che 
quel comunicato di solidarietà con il popolo 
palestinese (nelle ore in cui giungevano le ag
ghiaccianti notizie di una nuova sanguinosa 
tappa del genocidio che sta subendo) sarebbe 
stato meglio leggerlo prima del conceno di 
Berlo; ma che, tuttavia, il compagno Ferrara 
ha reagito in modo esagerato e tale da offu
scare tutto ciò che il Comune di Torino aveva 
fatto, eccetera. 

Francamente questa flemma davanti ad un 
dramma umano e politico come questo, che 
lacera le coscienze e scuote anche i più indif
ferenti. mi scandalizza un po'. D'altra pane 
trovo grave che proprio il PCI dichiari quasi 
ininfluente una manifestazione pubblica di 
solidarietà umana e politica. Quale altro può 
estere il nostro ruolo se non quello di una 
coerente e costante azione tesa a tenere viva 
Tattenzione e la mobilitazione dei cittadini, a 
conquistare nuove coscienze e sensibilità? E 
c'i un punto net quale te cose fot te, pur impor
tanti. possono bastare per rinunciare me una 
nuova occasione per svolgere questo ruolo. 
magari bloccandoci davanti a piuttosto vaghi 
e fumosi motivi "tecnici'? 

Non voglio inseguire tutte le possibili inter

pretazioni dietrologiche, che anche per la reti' 
cenza con la quale il Partito ha affrontato la 
cosa (ispiralo, mi sembra, più alla fretta di 
chiudere un caso imbarazzante che non all' 
impegno di chiarire e di discutere), sono fiori
te un po' su tutta la stampa e delineerebbero 
un quadro abbastanza squallido di intrighi e 
di interessi non proprio nobili. 

Ma rispetto ai fatti, così come ufficialmen
te risultano tra la vaghezza delle motivazioni 
di coloro che hanno impedito auel gesto di 
solidarietà e le argomentazioni di chi lo aveva 
richiesto, anche con quel tanto di emotivo e di 
indignato che trovo sacrosanto in certi casi. 
esprimo la mia piena solidarietà e stima al 
compagno Ferrara che ha saputo anche rinun
ciare ad una posizione di prestigio per affer
mare una posizione morale e politica di gran
de valore 

CARLO FABRIZI 
(Roma) 

Caro direttore. 
non sono di quei compagni che si lamentano 

quando i dirigenti di partito rilasciano inter
viste e dichiarazioni ai giornali borghesi. 
Chiedo invece che ci sia senso di responsabili
tà. per evitare la confusione, o peggio. È il 
senso di responsabilità che è mancato, secon
do me. a Giuliano Ferrara, capogruppo comu
nista al Comune di Torino, nella vicenda del 
concerto di Berio. 

Aveva ragione. Ferrara, a chiedere che si 
dicesse qualcosa, che si ricordassero i massa
cri di Beirut, ma ha sbagliato a rivolgersi su
bito ai giornali con dichiarazioni per lo meno 
avventate. Come si fa? Se questo «stile» do
vesse diffondersi nelle nostre file, non vedo 
che cosa ci differenzierebbe dagli altri partiti. 

Non vorrei essere scambiato per uno che fa 
le prediche. Desidero soltanto fare un richia
mo al costume di partito. 

LUCIANO EMILIANI 
(Firenze) 

Su questo argomento ci hanno anche scritto i lettori 
Alberto CAMPAGNANO di Milano, Pino CRACAS 
di Bologna e Giovanni ARMAROLI di Venezia. 

Un'analisi precisa: 
«La camorra oggi» 
Cara Unità, 

vivo in Campania per cui sono interessato. 
al pari di tutti i campani, alla lotta contro la 
camorra che il nostro partito porta avanti con 
forza, senza mezzi termini e con valide e ap
prezzabili iniziative. Ho partecipato a motti 
dibattiti i quali, indubbiamente, hanno dato 
forza alle tante energie sane pronte a combat
tere la camorra: ma non avevo mai riscontrato 
una analisi precisa e convincente sui fenomeni 
mafiosi e camorristici che sono fortemente 
presenti e in continua crescita nella realtà 
campana. 

A pagina 4 dell'Unita del 7 ottobre ho letto 
una nota: "La camorra oggi», a firma di Roc
co Di Blasi. Bene, sono soddisfatto e con me 
alcune decine di persone con le quali si è com
mentato l'articolo. È un'analisi precisa perché 
realistica: non sfiora con inutili parole d'ordi
ne il grosso problema ma lo centra e lo affron
ta perché indica, più o meno, le fonti e le cause 
della camorra e della comune delinquenza. 

on. TOMMASO BIAMONTE 
(Salerno) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scrìtti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni crìtiche. 

Oggi, tra l'altro, ringraziamo: 
Efìgio BIAGIONI, Roma; Umberto ELEU-

TERI, Ascoli Piceno; Gilberto Rolando POL
LI, Foligno; Marino TEMELLINI, Modena; 
Laura PANI, Roma; Luigi PODDA, Albano 
Laziale; Sanzio PONGIBOVE, Cairo Monte-
notte; Lucio SANNA, Genova; Giovanni DE 
PASCA LIS, Roma; Luciana ZATTONI, Mi
lano; Armando NUCCI, Siena; Gianni BEL
TRAME Milano; Silverìo LAMONICA, se-
Pretano sezione PCI, Ponza; Olga R-, Genova-

egli; Bruno ROCCIO, Monfalcone; Marco 
BELLI, Rovereto; Anna BIANCHI, Cristina 
BELLOLI e Maurizio COSTAMAGNA, Mi
lano; Bruno MASCHERINA Firenze; Nicolò 
NOLI, Genova; Magda RIGHI, Bologna; Ni-
colino MANCA, Sanremo; Bruno GUZZET-
TI, Milano. 

Ariosto FAGIOLINI, Fauglia (-Per far ri
tornare in Italia Umberto di Savoia dobbiamo 
rivedere la Costituzione; però dobbiamo an
che studiare il sistema per togliergli tutte le 
sue ricchezze e garantirgli una pensione di 
200.000 tire al mese con le quali vivere: e solo 
con quelle — come fanno milioni di pensionati 
italiani»): Giulio ROSSI, Strassen - Lussem
burgo (*A chi chiede il rimpatrio dell'ex "re 
di maggio" Umberto di Savoia dobbiamo ri
cordare che i Savoia furono non meno di Mus
solini. responsabili della più sanguinosa tra
gedia che attraversò l'Italia dal 1922»); Anto
nio MOSCA, Terni (-Non sarebbe opportuno 
che in questo momento di crisi il governo e il 
Parlamento dessero prova dell'unità naziona
le per applicare finalmente la Costituzione 
invece che per riformarla in maniera furbesca 
permettendo il rientro di Umberio li?). 

Antonio VITUCCI, Ferrandina (•Propongo 
che venga istituita una rubrica nella quale. 
magari sotto il titolo "Le falsità della stampa 
sulle posizioni del PCT'. si riportino testual
mente i testi che falsificano te nostre posizioni 
e di contro le vere posizioni del PCI»): Stefano 
BENEVENTI, Cagliari («È spaventoso vede
re come tanti militari inizino sotto le armi 
Fuso degli stupefacenti»); Maria Laura GEN
TILI, Milano (-Bene ha fatto il Comitato 
lombardo Italia-Vietnam a stampare l'opu
scolo "Vietnam un popolo dimenticato** per 
ricordare a tutti le conseguenze terribili per il 
Vietnam di SO anni di guerra di Liberazione 
dal colonialismo francese e dagli USA»); Pao
lino FERRARI, Milano (ti suggeriamo di ri
volgerti per il sollecito direttamente al patro
nato sindacale che ha iniziato la tua pratica); 
Ludovico CUTAIA, Panna (-Vorrei far sape
re ai compagni del sindacato della CGIL che 
sarò d'accordo con i messaggi di solidarietà 
per la Polonia quando anche nel nostro Paese 
si lancerà la parola d'ordine "tlpotere agli 
operai e agli onesti"»); Franco VITALI, Vare
se (•Ritengo che sia giunto il momento di rive
dere nelle opportune sedi il Concordato così 
da evitare di far pagare agli italiani gli intral
lazzi di uno Stato estero»). 
— Alcuni lettori (tra i quali Enea Scotti di 
Pistoia, Mario Marchi di Roma, Renato Guidi 
di Livorno e Enrica Renda dì Bologna) ci han
no scrìtto in merito alla polemica insorta con 
Salvatore Sechi. Ringraziamo i lettori—delle 
cai lettere terremo conto —, ma non vogliamo 
riaprire la discussione. Come abbiamo già a-
vuto occasione di dire, per noi questa polemica 
è chiusa. 


